
Q
uell’Italia - sognata, repubblicanaedemocra-
tica - della quale lui sarà consapevole prota-
gonista dal 25 maggio del 1957: il giorno in
cui fonderà,dalla«Convenzionedei sodalizi
di base di Bologna, Firenze, Novara, Pisa e
Torino», l’Associazione Culturale e Ricreati-
va Italiana.
Cinquanta anni fa, l’Arci nasceva proprio
nell’atmosferaaffaticatamacaricadi speran-
ze di quell’Italia che (si) ricostruiva. Nasceva
dallasceltadiessereportatricediunasperan-
za, volàno della voglia che la gente comune
- il popolo - aveva di partecipare, di contare,
di esserci finalmente. I fondatori si ispirava-
no, allora, alle esperienze tardo ottocente-
sche delle Società di Mutuo Soccorso, delle
prime Camere del lavoro, dei circoli cultura-
li, ricreativi e sportivi del novecento pre-fa-
scista. Ben presto, però, l’Arci diventò un
punto di riferimento fondamentale per l’as-
sociazionismo italiano. Capace di penetrare
nel tessuto sociale (all’epoca, come oggi, co-
sì eterogeneo) del Paese e riuscendo a diven-
tare un momento di sintesi delle vicende in-
dividualiecollettivechesi intrecciavanonel-
l’Italia degli anni 50 e 60. Facendo della pro-
pria molteplicità di interessi un fattore di
unioneemaididispersione:cosìArci signifi-
cherà Case del popolo, cineforum, teatro,
musica, cultura, politica. Significherà inte-
resse collettivo, mai individualista.
Gran parte dell’Italia di cinquant’anni fa era
ancoraalla ricercadel suoprimotempo libe-
ro. Il lavoratore ragionava nei termini circo-
scrittidall’orizzontedella lottadiclasse: ildi-

rittoadunsalariomigliore,adunorariodi la-
voro compatibile con la vita di uomini e
donneprovatidaunaguerramondialeedal-
la ricostruzione. Ildirittoalle ferieeraancora
percepito come una conquista «accessoria»,
un desiderio. Che si esprimeva proprio nei
circoli,nellecasedelpopolo.Luoghineiqua-
li lavoratori che in fabbrica erano abituati a
confrontarsi esclusivamente con donne e
uominidellapropriaclassesociale, incontra-
vano giovani, donne casalinghe, studenti.
Luoghineiquali l’interessedicategoria si tra-
sformava in interesse della collettività.

Unterrenodi frontiera, «occupato»dall’Arci
parallelamente all’evolversi della società. È
nei suoicircolichemoltissimi lavoratori e la-
voratrici, disoccupati, studenti, bambini co-
noscono per la prima volta la televisione. In
quegli anni il tubo catodico era ancora un
fattore di esclusione sociale. Così l’Arci, nel
1960, promuove un referendum che mira
adottenereunademocratizzazione del nuo-
vomezzo di comunicazione, attraverso la ri-
duzione del canone di abbonamento. Da
quell’esperienza nacque l’Associazione dei
RadioTelespettatori,presiedutadaFerruccio
Parri,conErnestoRossi,DavideLajolo,Cesa-
re Zavattini.
Lo stesso spirito anima l’organizzazione di
programmi cinematografici. Luchino Vi-
sconti offrì gratuitamente ai circoli del cine-
ma la versione in 16mm de La terra trema;
Roberto Rossellini affidò la distribuzione de
IlMessiaallaCooperativaNuovaComunica-
zionedell’Arci.Allo stessomodoil teatro,co-
menelcasodellamessa inscenadell’opera Il
VicarioconGianMariaVolonténeicircoli lo-
cali. Così, sul finire degli anni Sessanta, Da-

rioFoe isuoicompagnidiNuovaScenadeci-
sero di produrre teatro politico al di fuori dei
canalidistributivi tradizionali:nasceva ilCir-
cuito Teatrale Alternativo, immerso nelle
pulsioni che, di lì a poco, sarebbero esplose
nel movimento studentesco e nel ’68.
Quella tensione ideale però, ènoto, sarà ben
prestodeflagrante.Neglianni70 l’Arci si tro-
va a rispondere (organizzativamente ma an-
che politicamente) alla trasformazione della
società italiana. E lo fa rivendicando ancora
una volta i ruoli della diffusione culturale
sul territorio, della democratizzazione del-

l’industria che «produce» cultura e della lot-
ta contro ogni esclusione sociale. In ogni
campo.
Così oggi Arci, con oltre un milione di iscrit-
ti e 5.400 circoli, è arcigay, arcidonna, arci-
media,arciragazzi, arcilucciole…Uncaleido-
scopio di solidarietà, conoscenza e aggrega-
zione sociale che, in occasione del cinquan-
tesimo anniversario dalla sua nascita (pre-
sentato ieri a Roma dal presidente Paolo Be-
ni), sarà celebrato con mostre, convegni, fe-
ste, incontri, pubblicazioni e spettacoli in
tutta Italia. Il centro delle celebrazioni sarà a
Firenze,dove il 24maggio ilpresidente della
Camera Fausto Bertinotti inaugurerà la mo-
stra Cinquant’anni di Arci: dalla solidarietà ai
diritti. L’esposizione, che sarà ospitata finoal
24 giugno presso i locali dell’ex Convento
delle leopoldine di piazza Tasso, proporrà
unarassegna fotograficachespazieràdall’as-
sociazionismo popolare del tardo ’800 fino
ai giorni nostri, ripercorrendo attraverso le
immagini tutte le tappe della vita dell’Arci.
Il 25 maggio, nella sala Giordano di Palazzo
Medici Riccardi, sarà dedicato invece ad un

seminario di studi storici dal titolo Alle origi-
ni dell’Arci: cultura, solidarietà e civismo nella
tradizione associativa italiana. Gli studiosi
che parteciperanno, tra i quali Fulvio Conti,
Paul Ginsborg, Fiorenza Tarozzi e Luigi To-
massini, analizzeranno lo stato delle docu-
mentazioni, delle fonti e degli approcci me-
todologici relativi all’intera tradizione asso-
ciativa italiana. Sabato 26, infine, alla stazio-
ne Leopolda si darà vita alla festa-spettacolo
Arci Birthday Night. In scaletta artisti come i
Nomadi, Badarà Seck e Daniele Silvestri. En-
tro la finediaprile, infine,uscirànellesaleci-
nematografiche il documentario Il mio Pae-
se, di Daniele Vicari, che ripercorrerà il viag-
gio in Italia che - tra il 1959 e il 1960 - Joris
Ivensrealizzòpercontodell’EnidiMattei,di-
mostrandochelerisorsedellanazioneavreb-
bero potuto davvero produrre il boom eco-
nomico degli anni 60.
L’obiettivo delle celebrazioni è quello di ri-
volgersi direttamente alle persone comuni.
Il miglior modo di dimostrare quanto l’Arci,
acinquantaannidalla fondazione, siaanco-
ra una forza viva.
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IL SONDAGGIO I risultati di un’indagine Arci-Unicab: 4 milioni e mezzo di italiani si dedicano all’assistenza

Ottimisti e «volontari», ma disinteressati alla politica

Chissà che cosa
avrebbe scoperto
Colombo
se l’America
non gli avesse
sbarrato la strada
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CinquantArci
di cultura e diritti

■ di Andrea Barolini / Segue dalla prima

U
n Paese con una qualità della vita soddi-
sfacente,untenoredivitaaltrettantoele-
vato, formato da cittadini ottimisti per il

propriofuturo,pernullachiusinellapropria sfe-
raprivata.Al contrario:moltoattential socialee
alle attività delle associazioni culturali e di vo-
lontariato. Qualcuno stenterà a crederlo, ma è il
ritratto dell’Italia e degli italiani delineato nella
ricerca demoscopica dell’Arci realizzata in colla-
borazione con Unicab.
«L'immagine svelata dalla nostra ricerca - com-
menta il sociologo Carlo Buttaroni, direttore di
Unicab - è assolutamente diversa da quella de-
scritta spesso in tv o sui giornali. I media parla-
nodiunasocietàdivoratadalnarcisismoindivi-
dualista mentre gli italiani si dimostrano molto
attenti all’ambiente sociale che li circonda».
Oltre l’84% degli intervistati definisce infatti
«buona» o «molto buona» la qualità della vita

del proprio Comune e l’83% è soddisfatto del
propriotenoredivita. I risultatimigliori siotten-
gono nei piccoli centri urbani, «nei quali - spie-
ga Buttaroni - la rete sociale tiene meglio». Il
43%, inoltre, guarda con ottimismo al futuro,
prevedendo un miglioramento delle condizio-
ni di vita proprie e della comunità.
E proprio alla sfera sociale pare guardinocon at-
tenzione gli italiani. Un interesse che si sposa
conl’impegnoconcreto:quasiunterzodegli in-
tervistati ha partecipato ad attività promosse da
associazioniculturali,unosuquattroadiniziati-
ve di Ong, organizzazioni religiose e associazio-
ni sportive. Un «esercito» di quattro milioni e
mezzo di persone si è dedicato nel 2006 all’assi-
stenza degli anziani, dei giovani e dei disabili.
Undatonegativolofannosegnareinvece iparti-
ti, allecuiattività s’interessaappena il10%degli
italiani. A testimonianza che il disinteresse per

la sfera politica non necessariamente equivale
all’indifferenza per quanto accade nella società.
La ricerca, tra l’altro, offre una possibile soluzio-
neal tradizionale distacco dei cittadini dalla po-
litica: tutela e promozione della legalità (84%),
dellapace(83%),deidirittiumani (82%)rappre-
sentano infatti valori ingrado di restituire senso
all’impegno politico diretto.
Veropuntodolente, secondolaricerca,èrappre-
sentato invece dai consumi culturali, ai quali gli
italiani si mostrano assai poco avvezzi: più della
metà legge meno di 3 libri l’anno (il 28% non
ne legge nemmeno uno), il 20% non legge gior-
nali se non occasionalmente. Più del 60% non
entramai inunteatroné si recaaunamostrané
ad un concerto. Risultato migliore (ma non di
molto) solo per il cinema: un quarto degli italia-
ni entra nelle sale almeno una volta al mese.
 a. ba.

L’ insensata fobia. È stato
davvero il segno di un
insensato ragionare, quello di

cui ha dato prova Mons. Bagnasco. Del
tipo: dove andremo a finire coi Dico? Chi
ci salverà putacaso da pedofilia e incesto
se crollano i cardini della famiglia
santificata dal matrimonio? Già, perché
era questo il senso «retorico» delle parole
di Bagnasco, altro che «fraintendimenti».
E altro che guanto di velluto del
successore di Ruini. Guantone da boxe,
questa è la verità! Come al tempo della
crociata sul divorzio. Ovvero: fuori dalle
verità «civili» e «naturali» della Chiesa c’è
solo il diluvio della perversione e
dell’abominio. Una pura sciocchezza,
perché evoluzione e storia della specie
umana sono ormai barriere condivise
contro l’incesto. E lo stesso vale per la
minaccia pedofila ai minori. Bastano il
senso comune e i diritti umani codificati.
Perciò si moderi l’arcivescovo, e guardi in
faccia la realtà con un minimo di carità e
pietà: i «Dico» servono a sanare
situazioni di fatto. Non sono Sodoma e
Gomorra. E ipotizzarlo a quel modo è
una sorta di terrorismo psicologico. Che
evoca reazioni incontrollate, come le
scritte comparse a Genova contro
Bagnasco. Con tanti saluti a tolleranza e
pace religiosa. Bel risultato della
«rievangelizzazione»!
Il contributo. Ma anche Vittorio
Sgarbi ha inteso fornire il suo apporto
teologico alla disputa. Così: «Attenti,
qualche volta omosessualità e pedofilia
concidono...». Vero. Ma, a volte, anche
eterosessualità e pedofilia coincidono. E
anche celibato...e pedofilia, e anche
critica d’arte e vacuità. E poi anche
assessorati alla cultura e stupidità.
Sostanza o accidente? A volte. Non
sempre. Chissà.
Demoexport. Per Giovanni Sartori la
democrazia è esportabile. Lo scrive nella
riedizione del suo La democrazia. Cosa è
(Rizzoli). A condizione però che essa sia
«demoprotezione», cioè diritti liberali,
ben più che «demopotere», ovvero
eguaglianza e sovranità popolare.
Discorso scolastico, perché senza «libertà

di» (diritti di eguaglianza e di
accesso) anche la «libertà da»
(liberale) alfine va a farsi friggere.
È vuota. Altra stranezza in Sartori:
il monoteismo ostacolo alla
democrazia. E l’occidente
cristiano non è monoteista? E
Israele?

ANNIVERSARI Il prossimo 25

maggio si festeggia il cinquan-

tenario dell’Associazione Cultu-

rale e Ricreativa Italiana, fonda-

ta dal partigiano Arrigo Diodati.

Una molteplice attività di diffu-

sione culturale con l’attenzione

costante all’interesse collettivo

EX LIBRIS

IDEE LIBRI DIBATTITO

L’Arci alla manifestazione a Roma, nel marzo 2002, contro l’abolizione dell’articolo 18. Sotto, da sinistra a destra: volontarie al lavoro in una Casa del popolo,
particolare della locandina di «Mistero buffo» di Fo e l’inaugurazione della prima Casa del popolo

Una serie di iniziative
convegni e spettacoli
Il centro delle celebrazioni
a Firenze dove il presidente
della Camera Bertinotti
inaugurerà una mostra

ORIZZONTI

Circoli, case del popolo
musica, teatro, politica
e lotta per la pace
E anche un referendum
per democratizzare la tv
e ridurre il canone
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